Il Gruppo di Scicli. 
Una conversazione tra Guccione e Sarnari 
Franco Sarnari. Il Gruppo di Scicli nasce già all’interno del Movimento Vitaliano Brancati. 
Un rapporto diretto tra i giovani intellettuali che si riunivano all’interno di quel movimento, costituito nell’ottobre del 1980, e pittori che, nel corso degli anni, andranno a formare un “gruppo” peculiare e inconsueto. 

Piero Guccione. In verità, il primo Movimento Vitaliano Brancati si era formato all’inizio degli anni cinquanta ed era composto, allora, da studenti che militavano nella sinistra. L’attività culturale, seppur modesta, era principalmente orientata nell’ambito sociale e politico. Io, però, non ne facevo parte, perché nel 1954 mi ero trasferito a Roma.

Franco Sarnari. Ti ricordi, Piero, ci riunivamo all’interno della sede del Partito Comunista di Scicli, e quindi per la gente «eravamo tutti comunisti». 

Piero Guccione. Per noi era semplicemente un luogo dove si poteva chiacchierare. 

Franco Sarnari. Eravamo di sinistra, ma nessuno di noi si interrogava mai sulle posizioni politiche degli altri. Dal punto di vista operativo, nelle questioni che affrontavamo quotidianamente, trovammo numerose convergenze con «Il Giornale di Scicli», sebbene nascesse in un ambiente di matrice cattolica. 

Piero Guccione (ridendo). Insomma, nel nostro piccolo, abbiamo fatto il nostro “compromesso storico”. 

Franco Sarnari. Per quanto mi riguarda, quando arrivai, all’inizio degli anni settanta, Scicli era un luogo dolcissimo e sonnolento, splendido nella sua estraneità. Il desiderio di filtrare nel sole bruciante alcuni spiragli, come spilli. 
Organizzai, con l’aiuto della stamperia “Il Bisonte” di Firenze, una mostra di “bon a tirer”, accumulati negli anni della stessa Stamperia. Una selezione di grande prestigio, esposta a Palazzo Massari di Scicli: opere di Moore, Calder, Fontana, Viani, Capogrossi, Matta, oltre a Carrà, Tosi, Guttuso, Vespignani. 
Fu una mostra, per quegli anni, provocatoria. 
Ha contato molto, nel nostro caso, la disponibilità attiva tra i componenti il Brancati e successivamente il “Gruppo di Scicli”. 
L’amicizia tra me e Piero nasce a Roma nel 1954, l’amicizia di Piero con Ugo Caruso negli anni cinquanta. Nel 1979 la presenza di Sonia Alvarez al fianco di Piero Guccione, l’amicizia di Polizzi e Candiano che studiano insieme a Venezia e tornano a Scicli — il primo nel 1979 e il secondo nel 1981 —, stabilisce un rapporto di scambio più stretto e complesso. Insieme, parteciperanno tutti alla nascita del Movimento Culturale Vitaliano Brancati. 
Tra la figura poetica e morale di Piero Guccione e la mia presenza, contraddittoria e ostinata, negli scambi di opinione non sempre pacifici, rimane costante, al di là dei problemi sollevati, la stima e il riconoscimento delle autonomie di pensiero. Questi rimarranno i cardini del nostro rapporto.
 
Piero Guccione. La nascita nel 1980 del Vitaliano Brancati muoveva dal presupposto di un’idea morale e civile della cultura, una cultura, quindi, che agisse nella realtà. 
Certo, le attività del Movimento hanno sempre riunito individui dalle professioni più disparate, non necessariamente dei pittori. Ma le varie testimonianze civili a cui si partecipava, non adombravano una possibile idea di “gruppo” di pittori. 
Le attività sociali del Brancati coinvolgono persone che divengono artefici di molteplici proposte. Ognuno porta avanti dei progetti, delle iniziative. 
Si parte da interventi locali, per giungere a prese di posizione più impegnative e complesse.
 
Franco Sarnari. Mi sembra giusto considerare che la nascita del Brancati coincide con la “destinazione-annunciata” dei missili Cruise alla base militare di Comiso, nell’ex aereoporto. 
La mobilitazione e le iniziative prese per condannare quella scelta che avrebbe messo a morte, in una eventuale rappresaglia, popolazioni e città d’arte, furono l’occasione per ideare striscioni, cartelli, slogan e quant’altro da esporre nelle marce di protesta. Mi ricordo un disegno satirico di Piero su Reagan e Gheddafi. Da parte mia, raccolsi cartoline che raffiguravano architetture e paesaggi siciliani, cancellai immagini, oscurai e sfregiai la bellezza dei luoghi con acidi, lasciando cicatrici e vuoti quali presagi di atti di violenza. 
In parte, da quelle cartoline, nascerà il ciclo delle Cancellazioni con la Chiesa di Santa Maria di Ispica. 
Sempre nel Brancati, in parallelo e poi successivamente, si moltiplicheranno le iniziative e gli interventi civili e culturali. In quegli anni prende il via l’abbattimento costante dell’albero dei carrubi, sia per aver spazi per le serre, sia per coltivare a campo aperto, ma anche per costruzioni. Si assisteva così alla scomparsa di questo albero-casa della tradizione sciclitana. 
Vengono sensibilizzate le scuole, con iniziative che coinvolgono i bambini per far loro eseguire dei disegni che vengono poi esposti in una grande mostra alla Camera del lavoro di Scicli. Si cerca di far prendere coscienza di un bene culturale, quale il carrubo, albero dal manto scuro e ombroso, che diventa indiscusso simbolo della realtà sciclitana, e quindi da proteggere. Proprio dalla continua offesa che lo mette in pericolo di estinzione, nasce la necessità, più volte rivendicata, di una legge che ne tuteli le sorti. 
Piero Guccione inizia la serie di pastelli che andranno sotto il titolo di Immagini e riflessioni intorno a un albero che muore, ventuno opere di forte impatto emotivo che segneranno, dirà poi Piero, un cammino introspettivo riflesso nelle opere viste di Friedrich. 
In quell’occasione avrei voluto portare un carrubo morente sradicato all’interno di una stanza-bara. 
Ci univa un filo conduttore in quell’integrità morale che tutti noi abbiamo. Certo, non vi sono mai state impostazioni o disegni precostituiti, ma riconosco un’imprescindibile questione etica alla base di ogni nostra azione, questione che ci ha condotti a realizzare assieme alcune iniziative. 

Piero Guccione. Sempre di eventi casuali si tratta. Non vi è stata mai nessuna definizione di intendimenti, nessun piano, nessuna regola da seguire per rappresentare un linguaggio comune. Continuo a chiamare casualità il fatto che alcuni artisti si siano trovati, per ragioni differenti, a vivere insieme in questo piccolo centro, a creare un piccolo mondo 
che ha dato vita a una serie di situazioni. 

Franco Sarnari. Si svilupparono, comunque, discussioni e incontri anche sui problemi dell’arte, sia nelle prime sedi del Brancati, sia negli studi di ognuno di noi. 
I motivi potevano essere un’opera appena finita, una mostra vista fuori, un libro d’arte e altro. Nella Biblioteca comunale, sede provvisoria del Brancati, si fecero le prime collettive e alcune personali, spesso di grafica, e in qualche modo furono motivo d’incontro. 
Fu nel dicembre 1981, la prima uscita di un nucleo di quattro pittori e uno scultore (Alvarez, Candiano, Guccione, Polizzi, Sarnari), nella collettiva organizzata dalla galleria La Tavolozza di Palermo Presentata da Piero Guccione. Senza nessuna idea di gruppo, la mostra presentava una quarantina di opere. Nel nucleo mancava Ugo Caruso che da tempo si era trasferito a Milano e, in quell’occasione, non partecipò. 
Piero Guccione. Una galleria con uno spazio che mi piaceva molto. 
La sera dell’inaugurazione era presente Renato Guttuso che ne parlò poi in un’intervista concessa al quotidiano «Il Tempo». Alla domanda: «... riesci a vedere qualche isola di “purezza e di intenti” come ami dire tu di solito?», così rispondeva: «Sì. Queste isole ci sono [...] Ti faccio un esempio: a Scicli, che è un paesino della Sicilia dove sono andati a vivere due giovani artisti (dico giovani, perché hanno dieci anni meno di me), Guccione e Sarnari, c’è una piccola scuola di pittori di cui l’Italia non sa nulla e di cui le Biennali non sanno niente, non vogliono sapere o non gliene frega niente di saperlo...»


Franco Sarnari. Nell’estate del 1986, il Brancati organizzò a Palazzo Mormino a Donnalucata un’esposizione dal titolo L’Opera e il Tempo, nella quale Piero e io presentammo rispettivamente una trentina tra oli, disegni, pastelli e alcune grafiche.
 
Piero Guccione. In quell’occasione, gli altri artisti del Gruppo non esposero le loro opere, però tutti quelli che aderivano al Vitaliano Brancati avevano partecipato alla rinascita di Palazzo Mormino. Era una struttura fatiscente e ci pioveva dentro. Da tempo cercavamo un luogo dove poter organizzare delle esposizioni. A un certo punto pensammo che quel palazzo potesse diventare la sede espositiva di Scicli. Cominciammo a pulire e a stuccare, coinvolgemmo il Comune, che fece riparare le finestre e fece ricostruire la volta del tetto; anche il sindaco venne a imbiancare. 
Finalmente riuscimmo a proporre L’Opera e il Tempo, una mostra e un intento di grande rilievo. 
Parteciparono all’inaugurazione Leonardo Sciascia e Gesualdo Bufalino, oltre a giornalisti di testate nazionali. Certo, i tempi erano diversi, da parte di tutti c’era più slancio e più entusiasmo, un’energia carica anche di contestazione, elemento fino ad allora estraneo a un piccolo paese siciliano. 
Tutto questo era nuovo per Scicli.
 
Franco Sarnari. In seguito, siamo nel 1989, con la prima esposizione sotto il titolo Opere Insieme, il Gruppo di Scicli toccherà le più importanti città siciliane, con una mostra itinerante che durerà circa un anno, e successivamente si svilupperanno mostre sul territorio nazionale. In quegli anni, con il titolo ancora di Opere Insieme, verranno prodotte raccolte di grafiche firmate alternativamente da alcuni artisti del Gruppo, utilizzate per manifestazioni sul territorio e per finanziare mostre di giovani talenti. 
Per quanto riguarda la nostra storia, Piero e io, nel 1954, abbiamo frequentato per un triennio una scuola pubblicitaria. Nel 1970, per una collettiva, vengo per la prima volta a Scicli e poi nel 1971 abito in una casa nel comune di Modica; l’anno successivo acquisto una casa in campagna dove tuttora risiedo. 
Va considerato, per capire meglio, che nel 1969 lavoro sui dipinti intitolati L. B. Johnson, nel 1970 espongo la grande onda Il mare si muove, nel 1972 lavoro già ai Frammenti. Inoltre sono ormai un po’ ai margini di quelli che erano stati i movimenti del ‘68. Tra il 1964 e il 1969 nasce e muore «Il Girasole», collettivo autogestito di pittori, con caratteristiche di ricerca diverse. Ecco, per sommi capi, il mio incontro con la Sicilia, e ancora meglio, con la provincia ragusana. 
Trent’anni fa una terra, ormai posso dirlo anch’io, che opponeva alla frenesia della Capitale, un’aria quieta, dolce e incantata, una stanza dei pensieri dove si poteva percepire da un’altra dimensione la critica e l’auto-critica. Finalmente un tempo di solitudine. La luce luminosa, i nitidi settembri, l’amicizia con Piero. La famiglia Carpenzano, Piera. 
Ecco, questo per dire, comunque, che la mia ricerca pittorica, che si identifica sostanzialmente nelle strutture autonome delle figure (e altro) dipinte da Piero della Francesca nella Flagellazione di Cristo, non poteva stravolgersi. 
Ho continuato la mia ricerca. 
Forse la pittura si è fatta più luminosa nel tempo, così negli anni vedo. 

Piero Guccione. Forse dovevi trovare uno spiraglio di silenzio. Per quanto mi riguarda poi, sicuramente le cose sono più complesse rispetto a come riuscirò a esprimerle. Comunque io, in fondo, ho sempre dipinto quello che ho visto intorno alle case che abitavo. A Monteverde Vecchio dipingevo i cancelli che osservavo nei vicini caseggiati popolari, così in via Flaminia ho dipinto i dintorni che scorgevo. Insomma, tornando in Sicilia non ho svolto nessuna riflessione o ricerca preventiva; la pittura, come era stato precedentemente, nasceva dalla quotidianità e dalla frequentazione, così ho cominciato a dipingere il mare. Non sono tornato con lo scopo di ritrarre questo paesaggio, evidentemente la riscoperta delle mie radici ha scosso degli elementi inconsci e ha risvegliato delle percezioni dell’infanzia e una passata ricettività. Ma, in sostanza, come prima ritraevo paesaggi romani, trasferitomi in Sicilia cominciai a dipingere il mare. 

Franco Sarnari (interrompendo). Secondo me il percorso che ti ha condotto a dipingere il mare, e poi il cielo, è un tragitto che puoi interpretare come casuale quanto ti pare, ma, al contrario, la riscoperta profonda delle tue radici è la riscoperta di una tua necessità.
 
Piero Guccione (sorridendo). Questo non te lo potrei giurare. 

Franco Sarnari. Certo, non lo puoi giurare consapevolmente, ma il fatto che la tua pittura vada verso un assoluto, divenendo quasi pittura dell’aria, svuotata di tutto ciò che può assumere il significato di un appiglio ideale o rappresentativo, si è potuto verificare solo di 
fronte a questo mare e a questo cielo. Quindi, uno “stato di necessità” ti ha ricondotto verso questo luogo limpido e infinito, un primo approccio-identità fisica del vuoto. A prima vista si potrebbe dire che pur sottraendo via via l’immagine-oggetto, riesci però a non astrarla, facendo proprio dell’immagine-vuoto l’oggetto della tua pittura. 
Questo svuotamento di significati oggettivi, verso una rarefazione così densa di assoluto, non è generata da una casualità. Non è il vuoto di una tela “non-dipinta”, è un vuoto ottenuto, un vuoto che attraversa il calvario umano. Vedi la sua estinzione.
 
Piero Guccione. Tutto è sempre molto più complesso di quanto possiamo razionalizzare e rendere intellegibile attraverso il linguaggio. 

Franco Sarnari. Le Parole e le Cose di Foucault?
 
Piero Guccione. Se si può farne una lettura, direi che la scoperta di questi paesaggi, di questa natura abbia coinciso con la scoperta della pittura del nordico Friedrich, che vidi per la prima volta a Parigi in una mostra sul Romanticismo.
 
Franco Sarnari. Mi piacerebbe parlare del “tuo Friedrich” e delle mie cartoline-cancellazioni; le due scoperte avvengono attorno al 1980. C’è una relazione che un giorno, se ti va, approfondiremo. 
Ora parliamo d’amore! 
In quell’occasione andai da Piero, e gli dissi: «Ascolta, mi sono innamorato di questa ragazza, ma è giovanissima rispetto a me. Che devo fare?». E lui, tra una pittura e l’altra: «Sposala!», mi rispose. Piero è stato come un fratello maggiore per me, l’unico a cui in quel momento potevo rivolgermi.
 
Piero Guccione. Ricordo la mattina in cui sei venuto. Ti dissi di seguire questo impulso, perché d’altra parte avevi già tagliato il legame con la tua vita precedente. L’arrivo in Sicilia costituiva un passaggio definitivo, e questo amore che si profilava era una nuova apertura che valeva la pena di seguire. 

Franco Sarnari. Per le nostre responsabilità in seno al Gruppo di Scicli, ci siamo sentiti entusiasti e coinvolti nella scoperta di un “rovello poetico”, anche se larvato. Critici e commossi insieme. Abbiamo condiviso le esperienze di altri amici e discusso le nostre. 
Così scrive Paolo Nifosì, in Opere Insieme «La presenza stabile di Guccione e Sarnari determina un’accelerazione dei processi figurativi, permettendo di consolidare potenzialità creative degli artisti della seconda generazione.» 

Piero Guccione. Il processo di crescita sarebbe stato più lento, forse non sarebbe neppure avvenuto. Ma siamo lontanissimi dall’idea di scuola e tantomeno da quella di essere dei maestri! 
Semplicemente, abbiamo utilizzato la nostra maggiore esperienza e le nostre conoscenze a livello nazionale nel mondo dell’arte. Sempre, però, in maniera naturale, senza nessuna 
affettazione, né opportunismo. 

Franco Sarnari. Altro momento determinante per il Gruppo di Scicli è stato l’intervento, come critico, di Marco Goldin. Intervento che si inserisce nella nostra realtà artistica consentendoci nuove proiezioni.
 
Piero Guccione. Certo la presenza di Marco, il suo interesse per il nostro lavoro, la sua simpatia per la Sicilia, per noi è stato molto importante.
 
Franco Sarnari. Già questo catalogo può insomma far capire lo spirito che ci ha guidati. Siamo sempre stati aperti e disponibili. Questo mi sembra il messaggio che deve trasparire come testimonianza per dire che gli artisti, pur essendo diversi, o addirittura antitetici 
sul piano della ricerca, e magari del carattere, possono trovare un legame tale da condurli a realizzare insieme iniziative prima impensabili.

 
Piero Guccione. Senza fare nessuna ipotesi sul futuro, quello che è accaduto ha già creato un clima, un humus che potrebbe avere qualche sviluppo. In ogni caso, ciò che è stato realizzato ha un suo significato e valore. 

Franco Sarnari. Ora faremo insieme la mostra a Palazzo 
Sarcinelli. E siamo solo nel 2001! 

